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P olitologo qui, politologo l à chiun
que scriva, in qualche modo, di 
polìtica, viene di questi tempi deli-

^ ^ ^ nito politologo, spesso con acce
zione negativa: •Certi politologi!. 

E non ci sarebbe da preoccuparsi più di tanto, 
poiché anche questo è un segno dell'alterni»-
zione, non incontrastata, dell'esistenza di un 
modo specifico di lare analisi politica. Ma, 
apecilicamente, tono politologi soltanto co
loro che posseggono davvero gli strumenti 

metodologici della scienza della politica, o 
politologìa. Non è il caso di avventurarsi nelle 
antiche dispute sulla «scientificità» della poli
tica. Infatti, il problema è mal posto. E lo 
audio della politica che può essere latto con 
metodo scientifico; mentre l'esercizio della 
politica, che pure trarrebbe non poco prolilto 
dall'acquisizione di strumenti scientifici, si af
fida anche, ed e bene e giusto che sia cosi, 
alla lantasia, all'immaginazione, all 'arte-. 
Che coaa qualifica, allora, un metodo come 
scientifico? 

Domenico Fisichella, che è politologo per 
professione (ordinario di Scienza della politi
ca nell'Università «La Sapienza» di Roma), ma 
anche commentatore politico, da una rispo
sta relativamente semplice: il metodo scienti
fico è II metodo delle scienze empiriche che 
ricercano la concordanza dei loro assunti 
teorici con i fatti. Cosicché «le scienza della 
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politica* è lo «studio dei fenomeni politici con 
il metodo delle scienze empiriche». Dopodi
ché, però, Fisichella nel suo Lineamenti di 
scienza politica. Camelli, emblemi, Mone so
stiene che é dalla conoscenza della storia che 
la scienza della politica trae alimento per l'e
nunciazione delle sue ipotesi teoriche e che è 
•la conoscenza della storia che consente il 
controllo empirico di tali ipotesi», attribuendo 
alla storia un ruolo, quasi sicuramente immeri
tato e non voluto, di scienza empirica. In effet
ti, probabilmente, Fisichella sottovaluta gli ap

porti delle altre discipline empiriche (sociolo
gia, economia, psicologia, cibernetica) nella 
definizione del metodo scientifico della polito
logia. Ciononostante, il suo volume costituisce 
una utile introduzione allo studio .scientifico. 
della politica, bene organizzalo, scritto In ma
niera piana e facilmente comprensibile, senza 
sacrificare la complessiti delle tematiche af
frontate. 

Dopo un ampio excursus sul concetto di 
scienza e sui concetto di politica (per il quale 
l'autore accetta la nozione sistemica- la politi

ca come «assegnazione imperativa di valori 
per una collettività», ricomprendendovi dun
que non solo i fenomeni di potere, ma anche 
quelli di collaborazione), i rimanenti capitoli 
del volume sono dedicati allo studio di proble
mi specifici, ma di grande importanza. 

Quasi a provare la rilevanza della scienza 
politica (di contro ai suoi critici che, per l'ap
punto, denunciano ('«astrattezza» delle «for
mule» e delle analisi politologiche), Fisichella 
affronta sia il problema della definizione di 
regime democratico sia l'individuazione delle 
sfide alla democrazia. Vengono Individuate 
cinque sfide fondamentali: la sfida delle cultu
re politiche alienate 0 nemici intemi della de
mocrazia); la sfida della (inadeguatezza della) 
rappresentanza; la sfida tecnocratica; la sfida 
burocratica; la sfida oligarchica. Sa i rimedi 

sono costituiti dalla competizione o dal pliiilB-
smo, allora due ulteriori sfide possono enei» 
disinnescate: quella della competizione mani
polala e quella istituzionale (che può «Mete 
ricompresa nella sfida della rappresentanza). 

Il punto da sottolineale é che l'autore riesca 
efficacemente a dimostrare come la poHrJca 
costituisca, in rutti gli ordinamenti, quell'ele
mento, quell'attività che .struttura» le comuni. 
té, produce l'ordine, garantisce la sintesi. Na
turalmente. un conto è l'ordine democratico, 
un conto ben diverso è l'ordine totalitario. Ma 
la politica rimane lo strumento fondamentale 
con II quale i cittadini possono Influirà tulle 
strutture che regoleranno la loro competuione 
e la distribuzione del potere. Per questo appa
re indispensabile che i cittadini pe conoscano-
le regole; e il volume di Fisichella cosdrulaee 
uno strumento davvero utile a quoto fina, 
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I ntllada, * cetWltoMe la parata am
ba più usata ntmVMrM anno, la pia 
scritta, la più Marne*» e ripetuta 
dai media 

• t a * Oggi • tncht H u t t o « u n ubro 
realizzato da Ennio Rollio per le Edizioni Asso
ciate che ripercorre i tatti • deostruisce g pen
so politico dell'-insurrezione palestinese nel 
territori occupati». Una selezione ragionata di 
documenti e testimonianze raccolte da un 
giornalista ed espano che segue da anni la 
\lcenda mediorientale e ha conosciuto molti 
del protagonisti dalla svolta in atto In quella 
scenario. Miravano qua*» Itinerario, e grazie 
a una utilissima eronolpgls del periodo crucia
le mano-agosto I M I , infero aiuta ad Intende

re meglio le radici la Boriata di un movimento 
del tutto inedito sia natia vicenda palestinese 
che nella storia recènte del movimenti di Indi-

tendenza, Nella prima parte la leatJmoniaiuja 
.«al le brutali» viene affidata* ricostruzioni di 
•missióni internazionali, medici, giuristi, alle te. 

stitnoniatize dei parlamentari europei, E si ca-
pisce ( a r c i * scorrendo II tabulato raggelante 
del .primi cento moni») come sia esplosa la 
rabbia accumulata in vanti anni di oceupaatc-
ns e percheron si sta trovato un coiiaborasio. 
nltta e neppure un Incartò sul ruota centrale 
della rappresentar»» pajeallnase e augii obiet
tivi della lolla, Ne esce II quadro di un movi
mento che trae dalla taira occupata ma non 
abbandonata Identità « «catte, una ribellione 
che affida ai suoi rappraaentanti pomici un 
mandalo definito e non illimitata, 

Pai il campo ai allarga e viene inquadrali) 
l'antagonista, il nemico dt oggi e che I ragazzi 
di Gaza e le donne di Oefjoidaqia hanno co
minciato a dividere dall'iMartocutora di doma
ni, scegliendo con le pietre II massimo di radi
camento intemo e di consenso Intemazionale, 

Ennio Polito dedica una lucida introduatone 
alla distanza che separa ancora la perceztope 
israeliana del problema dalla realtà, ai rove
sciamento capzioso di ruoli Ira g ì oppressi di 
un tempo, che dichiarano oggi di volere la 
•Grande Israele», per ditenderai da una volon-
t i speculare e analoga degli arabi adi ottener» 
tutta la Palestina», Lo spostamento a destra 
delle ultima elezioni renda ancora pio signln-
cativo il capitolo su «CU Israeliani, gli ebrei 
della diaspora e il dramma patesttnete», Non 
solo per le denunce sull'assurdità delia violen
ze e dell'occupazione. Nelle parole degli appo
nenti più sensibili daShlonw Avinerl, allo aeri* 
lare e educatore laburista Srrdlansfcy. fino a 
Abrahm Yehoshua, e a Weody Alien, si avverte 
una crisi di Identità e un disagio atipo che si 
richiama ai principi .fondami, dello Stato d'I
sraele. Nei politici come Abba Eben, c'è il se
gno di una responsabilità storica quella che 
viene dal •certificato di nascita» del '47 che 
prevede l'esistenza di urto Stato palestinese. 

Ma II movimento che ha portato «il nemico» 
palestinese più vicino al cuore dallo Stato d'I-
sraele, ( anche l'unico eh* offre attraverso 
l'Olp una via d'uscita che non sia quella della 
guerra o della segregazione Istituziona»». Cosi 
io scenario animata della rivolta si allarga al 
•dibattito internaiionale» e prepone le risposte 
del mondo all'inlileda, da Brzezimtty a K W n -

Sor, fino alle deliberazioni della Camera dei 
spulati italiana che riconobbe, su proposta 

comunista, la «rappresentatività incontestabile 
dcll'Olp», Compresa una contraddittoria inter
vista di Michael DukaKis, che riesce ad appan
ni più conservatore dell'amministrazione ip 
carica e certamente meno aperto dell'adora 
rivale Bush. Non siamo ancora alla storica 
svolta di Ginevra, ma gii se ne vedono i con
torni: Aralat, In un'intervista, lancia segnali ine
quivocabili, e viene dato il giusto rilievo agli 
Intervenli con cui II suo principale collaborato
re, Bassam Abu Sharif, anticipa la svolta del, 
l'Olp. 

È un puzzle ricostruita con pazienza che il 
lettore ripercorre con agilità e interesse, poi
ché quasi lutti i pezzi vengono tradotti o pub
blicali In italiano per la prima volta. Si riescono 
cosi a fissare notizie e passaggi che in pochi 
mesi si sono succeduti o sovrapposti, e ai capi
sce la svalla cosi come II mondo l'ha vissuta, 
commenlata, discussa. E Ione il modo miglio
re per intenderne la (orza, la portata e per 
recuperare la speranza, con cui si chiude l'in
troduzione di Polito che, grazie al Consiglio di 
Algeri, da tutta quell'esplosione di rabbia pos
sa comunque venire la pace. 

Una giusta rivoluzione 
I principi dell'Ottantanove 
La storia e un progetto 
dopo due secoli inutili? 
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C ome era ampiamente 
prevedibile, il bicentene-
rip della Rivoluzione 

^ ^ ^ Francese è slato solen. 
• ^ • a » » nizzatp con una vera e 
propria proliferazione di scrini, det
tati spesso dalla disdicevole altitudi
ne ad assecondare la moda delle ce
lebrazioni, piuttosto che motivati In 
termini rigorosamente culturali. A 
questa regola intenderebbe fare ec
cezione il volume di Salvatore Veca, 
Alberto Martinelli e Michele Salvali, I 
quali presentano esplicitamente il lo
ro lavoro coma uno aforzo di «pren
dere sul serio» i principi dell'89, ri
nunciando a collocarsi sul piano del
la ricostruzione storiografica, privile
giando invece la proposta teorico-
politica. 

I principi del|'89 costituiscono il 
pucleo normativo del progetto mo
dèrno. nel duplice senso che essi 
possono essere assunti come parole-
chiave del lessico politico e morale 
delia modernità e come categorie In
terpretative dell'ordine e del muta
mento delle società moderne. Liber
t i , Uguaglianza, fratellanza sono co
munque all'origine di due divene 
opzioni di carattere teorico e potiti-, 
co: quella dna ha cercalo di natlaM' ' 
re l'uguaglianza e la fratellanza repri
mendo la libèrti, vale a dire II pensie
ro socialista e i paesi del socialismo 
realizzato; è quella che ha tentato di 
attuare un pur precario equilibrio ha 
i tre principi, vale a dire la tradizione 
liberale e i paesi di democrazia plura
lista 

Assumere la «trilogia» deH'89 co
me piogeno - vale a dire non come 
termine di riferimento storica, ma 
come nucleo di qualcosa che dóve 
ancora esser realizzalo - significa 
tandem a un'integrazione Ira le due 
grandi tradizioni emenelpalorie della 
società moderna, incorporandole In 
una prospettiva progressiva. Secon. 
do questa prospettiva, I p M p i 
dell'89 possono essere considerati 
alla stregua di un «dispositivo genera, 
torà di promesse universalistiche., 
nel senso che il linguaggio del diritti 
e delle liberti costituisce, da due se. 
coli a questa patte, un «lessico fami
liare», basato su una •grammatica 
ampiamente condivìsa», tale da po
ter .descrivere compiutamente quan
to è accaduto in questo periodo sul 
piano della ìtpria politica e delie vi
cende speculative. SI può dire, infat
ti, che I principi rivoluzionari hanno 
•modellato e informato l'assetto fon
damentale delle istituzioni e le rela
zioni fra governanti e governati» ite

gli ultimi duecento anni. Inoltre, pro
prio la parzialità, o le vere e proprie 
distorsioni, con cui tali principi sono 
Stati realizzali, autorizza a considera
re tuttora incompiuto - e quindi an
cora suscettibile di un auspicabile 
compimento - il •nucleo normativo 
del progetto moderno.. 

Se, ricalcando l'espressione im
piegata da Veca, si intende «prende
re sul serio» I saggi che compongono 
il volume, il primo problema nel qua
le ci si Imballe riguarda il giudizio di 
insieme formulato a proposito dei 
due secoli di storia politica e di rlcer. 
ca teorica che ci sono alle spalle. Le 
semplificazioni r come è noto - go
dono sempre di grande fortuna pres
so un pubblico vasto, e possono an
che risultare inutili (è il caso delle 
recenti interviste di Craxi e Occhetto 
au i'«Espresso«), quando si tratti di 
lanciare indirettamente un messag
gio politico. Ma e difficile, su un pia
no diverso e più rigoroso, poter ritro
vare ne) .semplice» e del tulio apro
blematico schema dualistico prepo
sto dagli Autori una chiave di volta 
sufficientemente comprensiva e ai . 
rendibile per l'interpretazione della 

Ir̂ iaWmemVruorl 

Mogia tedesca da Weber a Sclimltt 
fino alla Arendt, oltre alla ricerche 
deHa S tw la dii Francojorte, « c h e 
Inoltre esso obbliga a ridurre all'al-
temalivaclamentan) Ira liberti senza 

la quale al esprime la storia palifica' 
dell'Ottocento « del Noweenlo. An. 
cor pf* dilliclle p-ancrre alla luce del- • 
fa ricchezza e delle articolazioni del 
dibattito sviluppatosi al riguardo in 
anni recanti e che comprende, Ira gli 
altri, personaggi come Heidegger e 
Rorty, Habermas e Foucault, del tut, 
to ignorati all'interno del testo - é 
condividere l'assunto fondamentale 
del libro, vi le adira che sia possibile 
ridurre il moderno, il suo spessore 
teorico e la sua storia, alla trilogia 
rivoluzionaria. Queste «omissioni-, 
evidentemente non riducibili a mere 
•lacune» di ordine biu,||ggrafioo. non 
soltanto indeboliscono (a griglia in
terpretativa, con la quale gli Autori 
affrontano il multiversum storico e 
speculativo successivo alla Rivolu
zione, ma inducono fondate perples
sità circa lo stesso sforzo di «prende
re sul serio», in senso propositivo e 
prospettico, i pinclpi dell'89. pifatti, 

solose I) «nucleo normativo» definito 
dalla trilogia è assunto, al tempo 
stesso, come l'essenza del progetto 
moderno e come un programma so
stanzialmente incompiuto, solo cosi 
ai può motivare le proposta di realiz
zare in futuro quel «nucleo» che non 
si è realizzato in passato. Ma ciò è 
possibile, come già si e accennato, a 
condizione di accettare una valuta
zione complessiva della modernità. 
nei suoi vari aspetti, g i i pre-giudicata 
dall'e;!") a «ut si vuole pervenire, sta
bilendo coti un circolo che é arduo 
considerare virtuoso. 

Osservazioni analoghe si possono 
(armillare anche a proposito di altri 
aspetti più particolari, ma non meno 
importami, sviluppali soprattuno nel 
saggio di Veca, nel quale ricompaio
no; organicamente ((elaborati, I prin
cipali temi della riflessione condona 
dall'autore de «La società giusta» nel 
cono degli uldml anni. Anche nel 
contributo pia recante, specialmente 
nella trattazione del rapporto tra in
dividuo e Stato, s'avverte il tentativo 
di rianlngere categorie in grado di 
produrre un sistema di definizioni, 
che esprima nuova forme di legitti-
meslona, Al linguaggio, di conse
guenza, è attribuita totale trasparen
za, nel senso che esso deve essere 
tale da poter «aire» tutto il politico, o 
da autorizzare il silenzio su quanto lo 
eccede. Cosi definito, Il llnj •-

tre principi. La democrazia siesta. In 
questa prospettiva, non può più esse
re concepita se non come un sistema 
di regole che garantiscano la coeren
za dei modi di organizzazione politi
ca al «principio» dell'individuo as
sunto come valore fondamentale. 
Questa assunzione fonda, a sua vol
ta, una delle tesi centrali dell'intero 
libro, vale a dine II legame « ceticei. 
tuale, ma anche storico, e più ancora 
prospettico - Ira il concetto politico 
di democrazia e il linguaggio del li
beralismo, senza margini né «resi
dui». La nozione di «società giusta», 
intesa come prodotto di consapevoli 
decisioni razionali compiute da indi
vidui costituiti primae Aion delle so
cietà stessa; si scompone qui nella 

Pagine dalla Bastiglia 

deve superare le caratteristiche e ) 
limiti del mero prodotto storico, in 
una direzione neotondatlva, la cui 
realizzazione è affidala all'uso di ca
tegorie metastoriche e di asserti che 
abbiano II senso della ricostruzione 
razionale. Allo stesso modo, pur 
prendendo le distanze dal soggetto 
•pieno» della filosofia classica, e ri
conoscendo che è «terribilmente dif
ficile trovare un buon argo nento fi. 
losolico» di sostegno, Veca mostra di 
intendere l'individuo in qualche mo
do precostituito in una «sfera» prece
dente a quella delle relazioni politi
che, la quale risulterebbe generata o 
•prodotta» dall'ambito descritto dai 

c ^ "ricorioetìuta la njnzione di «ge
nerai*» la sfera poHNea, e In éartMo-
lare quel politico, la cui storia coinci
de con le storia del progetta moder
no. . 

La rivoluziona dell'89 diventa, in
somma, l'occasione P*r enunciare 
un 'progetto» nel quale t i lipteaenta-
no, sostanzialmente immutali, nono
stante Il dibattito, le polemiche e lo 
sviluppo delle ricerche verificatisi nel 
corso degli ultimi anni, i capisaldi di 
quella-concezione nercontrattuall-
stica dello Stato, e di quel particolare 
rapporto Ira etica e politica, origina-
riamente formulati sul finir» dello 
scorso decennio, Ovviamente, la fe
deltà atta propria impostazione non 
può essere considerata, di per se 
stessa, un limite, cosi come non è In 
discussione la legittimiti di offrile 
un'interpretazione, condivisibile o 
meno, del «nucleo normativo» dei 
princìpi rivoluzionari. Ma non adetto 
che l'identificazione di queste due 
prospettive diverse, o più precisa
mente il tentativo di presentare un 
insieme di asserti teorici come soste
nuti e suffragati da una sia pure impli
cita ricostruzione storiografica, fini
sca davvero per giovare - anslc|ii 
nuocere - al rigore delle proprie po
sizioni e a una migliore comprensio
ne delle peculiarità reali del progetto 
moderno. 

• a || bicentenario della Rivoluzio
ne francese ha trascinato con sé, ol
tre a polemiche e dibattiti che si sono 
strettamente Intrecciati alle vicende 
politiche italiane, una produzione 
editoriale cospicua, aufficiente a ri
flettere la contraddittorietà delle in
terpretazioni, divisi accanitamente 
gli storici tra un giudizio di pieno me
rito (Michele Vovelle, «La Francia ri
voluzionaria. La caduta della monar
chia-, tradotto due anni fa da Laterza 
o Sabpul e una valutazione che ne 
ridimensiona il significato (Tulard, 
Godechot e altri). Le controversie 
hanno origini peto ben più lontane, 
si approfondiscono nell'Ottocento, 
trovano padri ispiratoti in Marx e in 
Tocqueville, si rinvigoriscono nei re-
Ceflli anni Settanta, mentre al aprono 
i libri di un'altra rivoluzione, quella 
russa, e proprio ad opera di studiosi 
di «sinistra». I re questi Francois Fu
rai, autore ora con Mona Ozouf del 
•Dizionario critico della rivoluzione 
francese» (Bompiani) ed ora del più 
recente «L'eredità della rivoluzione 
francese» (Laterza, pagg. 328, lire 
33.000), con la collaborazione di 
Massimo Bolla, raccolta di intervenli 
di storici e politologi (Bodei, Dona, 
Dan Segre, Ferry, Galante Garrone, 
Geremett. Judt, Manent, Pasquino, 
Raynaud. Strada). 

Le ambiguità della Rivoluzione, se
guendo la traccia della memorialisti
ca, percorrono la ricerea di Sergio 
Untalo («Il Terrore ricordato», Ma
rietti, pagg. 174. lire 18.000. con 
un'introduzione di Michel Vovelle). 
Alle Interpretazioni, muovendo dalie 
«Riflessioni sulla Rivoluzione in Fran
cia! dell'inglese Burke (1790) (ino al
le dispute degli anni Settanta, guarda 
lo studio delia francese Alice Gerard 
(«ta Rivoluzione (rancese«, Mursia, 
pagg. ICQ, lire ÌO.OOO). Una ricostru

zione esauriente della vicenda fran
cese i offerta invece da Albert Sa-
boul, in un prezioso libretto di una 
decina d'anni fa, ora cpportunaiMM-
te ripubblicato («La Rivoluzione fran
cese», Lucarini, pagg. ISO, lira 
10.000). L'altra faccia della rivoluzio
ne d viene invece presentala da Jac
ques Godechot, che analizza tutte le 
resistenze del clero e dell'aristocra
zia francese per conservare I propri 
privilegi di fronte alle rtvendfcasSu 
del popolo minuto («La controrfalu. 
zione», Mursia, pagg. 380, lire 
30.000). La «mplessiu della fUvoiu-
zione sottintende anche il volume 
curato da Christian Man: Boseeno, 
Christophe Dhoven e Michel Vovelle, 
pubblicato dagli Editori Riuniti («Im
magini di liberti», Editori Riuniti, 
pagg, 350, lire 70,000). 

Più, specifiche nei parametri Inter-
premivi altre opere, come «La storia 
sociale della rivoluzione francese» di 
Norman Hampson (Lucarini, MUJg, 
298; lire 2 3 . 0 0 0 ) , molto attentoeYà 
dinamica reale degli aggregali soda. 
li, o come «La Rivoluzione francese» 
di Lypn Hunt (I l Mulino, pagg. 340, 
lireTw.OOO) wll'iminaginariocollaiu-

midoro- (Editori Riuniti, pagg. 313, 
lire SS.0O0). accentua i caraUert so
ciologici della ricerca storica, 

Allo studio delle classi sociali al 
era rivolto un secolo prima anche 
Alesls de Tocqueville, che pero non 
conosceva Marx e prescìndeva quin
di dall'analisi economica dei mecca
nismi di produzione. Per Tocqueville 
1 rapporti di classe potevano esame 
considerati solo in termini instabili dt 
potere politico e di egemonia cultu
rale («L Antico regime e la rivoluzio
ne», ora nella Bui Rizzoli, paga. Sto, 
lire 9500), fu pubblicalo neTTÌM) . 

La ghirkinda di Antonia 
^ • ^ k uando nel 1980 uscì la gar-
m • zantiaoa antologia della 
m _ # poesia novecentesca qual-
^ % l f euno notò il drappelletto 

• • • • • • e di poetesse presenti, quasi 
lune escluse dalle precedenti sillogi, 
ma nessuno, mi pare, si soffermò su 
Antonia Pezzi. Ne ebbi dispiacere. 
perche ero stata io, curatrice. a volerla 
includere, in nome di un incontro sulla 
pagina prmai antico ma sempre vivo, 
nella fiducia che altri l'avrebbero ama
ta. Tanto più che a un rapido sondag
gio il nome di Antonia era impallidito 
tanto da risultare sconosciuto ai giova
ni anche più sensibili e colli. Eppure 
Montale, nella prefazione a Parate, 
l'edizione mondadoriana del '48, ave
va seritto: «Può darsi che un giorno, al 
vaglio dell'analisi formale, la ghirlanda 
di Antonia possa avvizzire in qualche 
foglia, in qualche corolla; ma certo 
non verrà meno l'evidenza dell'Imma, 
gine di lei, il centro, il "fuoco" che le 
sue poesie compongono nell'animo 
del lettore». 

Di questo nucleo luminoso e caldo 
della vita alta e chiara, che la morte 
fisica non spegne ed è il dono della 
poesia, il prelatore di quell'antologia, 
Davide Puccini, aveva rilevalo le com

ponenti tematiche e il lavorio stilistico, 
testimonianza di una tensione espres
siva autentica, filtrata attraverso una 
vasta e raffinata cultura di ambito non 
solo italiano. E aveva indicato il risul
tato di questa ricerca ininterrotta e 
quasi monacale per continuità d'impe
gno nell'arco breve di una vita tronca
la dalla matte volontana, nella «purez
za assoluta», consapevole scelta stili-
stìca non solo, ma aspirazione etica. 
Un atteggiamento estetico non a caso 
maturato negli anni della ricerca orfi
ca della parola che attingeva forza e 
slancio in Antonia da esperienze poe
tiche meno rarelatte, quali quelle del
l'amato Saba o dell'amico Sereni, una 
poesia m altre parole che assumeva la 
vita nella sua pienezza, e non come 
nfugio elitario. 

Avevo allora condiviso l'analisi di 
Puccini, attenta nelle puntuali notazio
ni semantiche di alcune parole-chiave, 
dei colori predominanti, come dei ri-
correnti moduli stilistici. E avevo atte
so che la ghirlanda di Antonia rifiorì», 
se nell'attenzione più larga che ero 
persuasa meritasse. Solo ogci, final
mente. questo accade e in moda quasi 
clamoroso, suppongo nell'occasione 

del cinquantenario della morte: tutte 
le poesie da Garzanti, Parole, i Diari 
da Schewiller e le lettere. L'età delle 
parole i tinila, da Rosellina Archinlo. 
Curatrici, attentissime aita filologia co
me si intendeva un tempo, armoniosa 
lettura del testo nella sua unicità lin
guistica, storica, stilistica, in altre paro
le coniugando sensibilità e attenzione 
critica, Onorina Dino e Alessandra 
Cenni, che hanno ripristinato i testi, 
censurati nell'edizione privala del 
1939: la proprietà dell'archivio di An
tonia è passata infatti alla Congrega
zione delle Suore del Preziosissimo 
Sangue per lascitq testamentario del 
padre e la Dino appartiene all'Ordine. 

Antonia Pozzi, di famiglia autocra
tica, nacque a Milano nel 1912. Studiò 
con Antonio Banfi laureandosi con 
una tesi, poi pubblicata pqstuma, su 
Flaubert. Vita breve, un solo amore 
ostacolata dal padre, amicizie profon
de (Lucia Bozzi, compagna di scuola 
che prese I voti e trascnssc tutte le 
poesie di lei In taccuini consultati an
che per l'edizione odierna, intellettuali 
come Remo Cantoni e Enzo Paci, l'a
matissima nonna, una nipote di Tom
maso Grossi che te fornì il materiale 

per una storia lombarda tra Otto e No
vecento, un romanzo mai senno e di 
cui possiamo oggi leggere qualche pa
gina, compagni di sport come Emilio 
Comici, la lamigtia Treves, genitori e 
figli) e soprattutto, l'ininterrotta appas
sionata (requehtazione dei libri. 

Il diario reca i presagi della morte 
volontaria, esito di un tormento non 
femminilmente romantico secondo il 
malduranle sospetto maschile, ma pa
tito con la consapevolezza di chi ave
va fatto del commercio con là filoso
fia, e che filosofia per l'allieva di Banfi, 
un'occasione di assiduo confronto. 
Artista nel talento, e affamata di verità 
in un ambiente alto-borghese, ~ si ve
da l'attenzione a un personaggio em
blematico come Tonio Kroger * la 
Pozzi pati la lacerazione che l'assillo 
della creatività porta con s i , ma come 
lo soffre una donna, esasperalo cioè 
nel rapporto cqn gli altn, dal senti
mento di una dgppia diversità. 

Nella sua Introduzione alle poesie la 
Cenni cita Sylvia Plalh e Montaigne; 
due punti di riferimento per una lettura 
che voglia cogliere di Antonia la mute
vole complessità Soprattutto la prima. 
penso a uno scavo runghiano delle più 
belle liriche di Antonia, quelle dove 

trema il senso della maternità deside
rata e frustrata. «MI sento in un desti
no- senve nel diario e sottolinea la 
parola, che affiorava dalla sua soffe
renza, ma anche dall'Inconscio che li
berava per lei oniricamente immagini-
metafore capaci di dare spesso ai suol 
versi un ritmo di danza leggero, come 
di chi cammina assorto tra sonno e 
veglia. 

E perché non leggere In trasparenza 
junghiano-hillmaniana il percorso dei 
colori già intuito da Puccini, nella poe
sia della Pozzi, dove l'azzurro trasco
lora verso il cilestrino per evaporare 
ne) candore? Il bianco, lo credo, e per 
lei l'assoluto, della fede che salva co
me della parola che riscatta: un asso
luto che perseguito, sognalo e sentito 
irraggiungibile, suggerì ad Antonia il 
Suo volo di angelo esiliato nelle brac
cia della morte un freddo mattino del 
1938. 

Certo, nletti i versi che ebbi tanti 
anni la da Angelo Barile, il poeta che 
fu tra I pnml a salutare In Antonia un 
messaggero della poesia (l'apparato 
bibliografico, nel libro gerzanueno. è 
accuratissimo), mi nlrovo come allora 
presa d'incanto soprattutto là dove 

•Parole» 
Garzanti 
Pagg. 4 1 6 , lire 58 .000 

Antonia si abbandona al sogno, «co. 
meunamamma piccola giovane /che 
perfino arrossisce / se un passante |e 
dice / che il suo bambino è bello». In 
quella luce azzurra, tra ombra e luce, 
dove si colloca anche tutta la sezione: 
•La vita sognata-, ripubblicata nel 
1986 da Scheiwiller, che mi pare dia il 
senso più pieno della poesia di questa 
donna cosi simile a certi fantasmi rll-
Inani e hòlderlinìani. Una poesia cria 
ho risentito non toccata dal tempo, 
almeno mio. Come allora, non mi ò 
possibile ripetere questi versi senza 
sentirli come la vivente eco di Anto-
nia: «O velo / tu - della mia giovinezza 
/ mia veste chiara, / verità svanita -la 
nodo / lucente - di tutta una vita / che 
fu sognata - forse - / oh, per averti 
sognata, / mia vita cara, / benedico | 
giorni che restano - / che serrano / 
per piangere te». 

C i tanta differenza d'Intonazione 
in questa dolcissima elegia della gio, 
ventù dalla canzone di Dylan «Forever 
young»? «May your song aiwaya be 
sung / may stay forever young».,. L'ho 
riascoltata e mi « sembrata esprimere 
un desiderio che Antonia avrebbe 
condiviso, lo stesso che ha detto, a 
suo modo, in parole. 

l'Unità 
Mercoledì 
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